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Famiglia, parrocchie «in uscita»
LUCIANO MOIA

ome tutti i documenti ecclesiali che rappresentano una svol-
ta importante nella prassi pastorale, anche Amoris laetitia
sta suscitando valutazioni diverse, dibattiti, prese di posi-

zione, interpretazioni che – come lo stesso papa Francesco aveva
preconizzato nelle prime righe del testo – «vanno da un desiderio
sfrenato di cambiare tutto senza sufficiente riflessione o fonda-
mento, all’atteggiamento che pretende di risolvere tutto applican-
do normative generali» (Al, n.2). «Ma la dottrina non è cambiata»,
hanno sentenziato da subito i laudatores del buon tempo antico,
dimenticando che un documento pastorale che, come Amoris lae-
titia,, abbia in sé la pienezza di sinodalità, collegialità e primato pe-
trino, diventa non solo pastorale, ma anche normativo. E, se è vero
che l’Esortazione postsinodale non stravolge la dottrina, è altrettanto
vero che la completa e la integra, sviluppando ciò che in Familiaris
consortioera stato solo postulato. Tutt’altro che semplice quindi tra-

durre in prassi pastorali un concen-
trato così denso e soprattutto così in-
novativo di spunti e di indicazioni.
Con questa consapevolezza l’Ufficio
Cei di pastorale familiare ha chiama-
to a riflettere, il 21 maggio scorso, u-
na cinquantina di teologi, pastorali-
sti, esperti di scienze umane. L’intro-
duzione del segretario generale Cei, il
vescovo Nunzio Galantino – che do-
menica 19 pubblicheremo integral-
mente sul nostro inserto mensile "Noi
famiglia & vita" – è servita ad aprire
un "laboratorio" che tornerà a riunir-
si periodicamente per affrontare le sfi-
de connesse alla "rivoluzione evan-
gelica" introdotta dal testo del Papa.
Allo stesso tempo, come testimonia-

mo in questa pagina, cresce il numero delle comunità che hanno
avviato iniziative. «Il prossimo appuntamento nazionale – osserva
il direttore dell’Ufficio nazionale Cei, Paolo Gentili – sarà dedicato
agli Istituti di scienze religiose. Nel frattempo sono tantissimi gli in-
contri organizzati a livello diocesano a cui sono chiamato a inter-
venire. Spiegare il senso di Amoris laetita non è semplice. Parados-
salmente sono i sacerdoti più anziani quelli che colgono l’urgenza
di cambiare mentalità, nella logica di un approccio nuovo, che va-
da oltre la pastorale del vincolo». A parere del direttore dell’Ufficio
nazionale per la famiglia, «l’esortazione postsinodale apre la stra-
da a un annuncio più liberante, secondo la logica del Vangelo, e im-
pone di conseguenza sacerdoti e operatori di pastorale familiare di-
sponibili anche a mettere in gioco le proprie convinzioni».
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Il corso per i fidanzati?
Aperto a tutte le coppie

er fidanzati con le partecipazioni già stampate, ma an-
che per coppie che ancora non pensano al futuro, per
conviventi, o per coniugi che sentono il bisogno di una

luce nuova sul loro rapporto. A Corpolò, una parrocchia di due-
mila abitanti alle porte di Rimini, il corso di preparazione al ma-
trimonio si apre «senza barriere» a quanti desiderano confron-
tare la propria vita e le scelte affettive con la Parola.
«Parlare di amore, tra un uomo e una donna che si completano e
si innalzano nel matrimonio, con Cristo come garante di questa
unione, è un’occasione preziosa per ognuno» spiega il parroco,
padre Pietro Barilari. La proposta è tutt’altro che al ribasso: un me-
se intero di incontri, due sere a settimana. E sempre tenendo i pa-
ragrafi dal 205 al 216 dell’Amoris laetitia. Una ventina di coppie,

di età e storie differenti, insieme a due
coppie di sposi e al parroco: questa
la «squadra» che si ritrova sera dopo
sera. Il senso della vita, l’amore di Dio,
la relazione, innamoramento e amo-
re, la sessualità, i problemi della cop-
pia, i figli, il dialogo: sono alcuni dei
temi trattati durante il corso e in mo-
do sempre partecipato, anche attra-
verso questionari e celebrazioni. «Il
corso lo costruiscono le coppie stes-
se – fa notare Giuliano, il responsabile
dell’équipe –: qui la porta è aperta a
tutti, e tutti si sentono accolti e volu-
ti bene per quello che sono, senza
pregiudizi, ma con una parola di a-
more proprio come fa il Signore con
ciascuno di noi».

Questa libertà genera partecipazione e comunione: ogni sera,
l’incontro si conclude con un momento conviviale preparato
dall’équipe che guida il corso. Il percorso si conclude con una
giornata passata assieme anche ad altre coppie della parrocchia
a cucinare e a servire in tavola. Tra i partecipanti nasce il desi-
derio di proseguire l’esperienza. Da aprile a oggi, il gruppetto
continua ad incontrarsi ogni lunedì sera, ma con un taglio dif-
ferente. «Interrogando» la Parola di Dio su alcuni temi vicini al-
l’esperienza del fidanzamento, e con l’ausilio dell’Amoris Lae-
titia: relazione, dialogo, sacramento, coppia, matrimonio etc. Più
che un corso, insomma, un vero «percorso», per porsi le do-
mande alle quali spesso non si ha mai tempo di pensare.

Paolo Guiducci
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«Saranno le comunità a dover elaborare proposte più
pratiche, che tengano conto sia degli insegnamenti
della Chiesa, sia del bisogni locali» (Amoris laetitia, 199) 
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Ancora l’Amoris laetitia
protagonista di «Noi
Famiglia e Vita», il
mensile di Avvenire che
in questo mese esce
eccezionalmente la
penultima domenica, e
non l’ultima.
L’esortazione del Papa
viene analizzata grazie
alla voce di teologi e
pastoralisti, per offrire alle
parrocchie uno
strumento di riflessione.
Per prenotare copie da
diffondere domenica:
800.820084 oppure
servizioclienti@avvenire.it

Assieme ad «Avvenire» uno strumento
prezioso per vivere concretamente
le indicazioni dell’«Amoris laetitia»

Don Gentili

«I sacerdoti più
anziani colgono
meglio l’urgenza
di un approccio
nuovo, che vada
oltre la pastorale
del vincolo»

Rimini

L’itinerario verso
il matrimonio
ora a Corpolò
coinvolge anche
chi è sposato
o «non ci
pensa ancora»

Firenze. Così Instagram racconta i frutti dell’8xmille
er sapere come la Chiesa fiorenti-
na spende l’8xmille basta installa-

re Instagram sul proprio cellulare e se-
guire il profilo «diocesifirenze». Si può
allora vedere a che punto è la costruzio-
ne della Casa della carità, iniziata in oc-
casione del Convegno ecclesiale nazio-
nale. Oppure scoprire la facciata in mat-

toni rossi della nuova
chiesa di Sagginale,
nel Mugello. Ma an-
che sapere che il Cen-

tro missionario medicinali ha inviato nel
mondo più di 2.500 pacchi di farmaci e
attrezzature mediche in un solo anno.
Un social, dunque, per raccontare cosa
viene realizzato con i fondi messi a di-
sposizione dalla Cei. Un modo per illu-
strare con le immagini i servizi ai più de-
boli (ammalati, poveri, anziani, immi-
grati), la cura delle chiese (realizzazione
di nuovi edifici, restauri di antiche strut-
ture), il sostegno ai sacerdoti, l’assisten-
za ai minori in difficoltà e ai detenuti.

Un’iniziativa lanciata nei giorni scorsi
con lo slogan «Condividi la tua storia»,
promossa anche con una serie di locan-
dine distribuite nelle parrocchie e so-
stenuta con una campagna radiofonica
su Radio Toscana in cui i protagonisti in
tre minuti raccontano la Ioro storia e co-
sa è stato realizzato con l’8xmille. L’idea
è quella di condividere e far condivide-
re foto che raccontino le realizzazioni:
un nuovo oratorio per i ragazzi, assi-
stenza medica gratuita per i senza fissa

dimora, mense per i poveri, centri di a-
scolto, consultori familiari. Un modo per
informare e allo stesso tempo coinvol-
gere e rendere più partecipi le persone
delle attività e dei servizi svolti grazie al
contributo dato alla Chiesa cattolica.
Il profilo appena aperto si arricchirà nel
tempo di tutte le foto scattate e inviate
con una breve didascalia all’Ufficio
stampa della diocesi (ufficio.stam-
pa@diocesifirenze.it). (A.F.)
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MAURO BANCHINI

a «letta, studiata e pre-
gata», soprattutto in
parrocchia. Si riferisce

alla Amoris laetitia il vescovo
di Pistoia, Fausto Tardelli, in un
documento con le indicazioni
sull’Esortazione di Francesco.
L’obiettivo è triplice: «Aiutare
una corretta interpretazione
del documento, avviarne una
fruttuosa ricezione nelle co-
munità diocesane, lasciarsi
mettere in discussione nelle
nostre a volte consolidate ma
non corrette abitudini pasto-
rali». Le indicazioni sono riu-
nite in due capitoli, ma unico
è l’invito rispetto all’Esorta-
zione («attenersi al testo, non
a quello che si suppone esse-
re il pensiero recondito del Pa-
pa o di uno o dell’altro»).
Tardelli parte da indicazioni di
natura generale. L’Amoris lae-
titiasia adottata come base per
i corsi al matrimonio che do-
vranno essere impostati in for-
me nuove anche attraverso
proposte di accompagna-
mento per il dopo-matrimo-
nio e per la vita delle giovani
coppie. Sottolinea poi l’im-
portanza di introdurre, nei
percorsi catechistici e nella pa-

storale di preadolescenti e gio-
vani, i temi della «vocazione
matrimoniale, identità ses-
suale, educazione affettivo-
sessuale».
Auspicata l’istituzione («in o-
gni parrocchia») di una festa
della famiglia, il vescovo chie-
de di «fermarsi sovente a pre-
gare per la famiglia», porre at-
tenzione particolare («attra-

verso le Caritas») alle famiglie
in difficoltà economiche, fa-
vorire forme di alleanze tra fa-
miglia, parrocchia, scuola. E
sul Battesimo ai figli di divor-
ziati risposati o conviventi? No
a «preclusioni – sintetizza Tar-
delli – ma cogliere questa oc-
casione per un cammino di ac-
compagnamento, discerni-
mento, integrazione».
Ampio spazio, nella seconda
parte, per le indicazioni circa le
«fragilità». Si chiede che in o-
gni parrocchia si costituisca un
servizio per i divorziati-rispo-
sati: da utilizzare, più in gene-
rale, per le famiglie «in crisi» e
per i conviventi («I verbi fon-
damentali sono: accompa-
gnare, discernere, integrare»).
Si chiede l’abbandono di un
termine («irregolari») riferito
alle situazioni di fragilità. For-
te l’invito finale a ripensare l’at-
teggiamento verso i divorziati
risposati. «Di fronte a loro, la
prima parola non può essere:
"Sappiate che non potete fare
la comunione né confessarvi"
come forse, sbagliando però,
accadeva fino a oggi. Oggi la
parola giusta è: "Siete divor-
ziati risposati: vediamo insie-
me cosa si può fare"».
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Il vescovo di Pistoia,
Tardelli, chiede alle

sue comunità di
mettersi in ascolto

del Papa e dare
risposte concrete ai
nuclei domestici e
alle loro difficoltà

Stanno
arrivando le
adesioni
alla
proposta
lanciata da
Avvenire
alle
comunità
e alle
realtà

parrocchiali di Azione
Cattolica per mobilitare
domenica 26 giugno,
Giornata per la Carità del
Papa, il maggior numero
possibile di «strilloni per
un giorno»: volontari che si
prestino per vendere copie
di Avvenire il cui ricavato
andrà alla Colletta annuale
a favore della Carità del
Pontefice. Per chi vuole
saperne di più basta
cliccare nell’home page
Avvenire.it sull’area della
Giornata e scaricare i
moduli per prenotare le
copie in edicola. Info e
adesioni: 800.820084 o
servizioclienti@avvenire.it

er coinvolgere le comu-
nità e realizzare proget-
ti pastorali «in uscita»,

come invita a fare papa Fran-
cesco, basta puntare sulla «leti-
zia dell’amore». Per monsignor
Andrea Lonardo, direttore del-
l’Ufficio catechistico del Vica-
riato di Roma, la vera sfida sta
infatti nel riuscire a comunica-
re la bellezza e la gioia dell’amore, sin da bambini.
«Al Convegno pastorale diocesano, giovedì – antici-
pa Lonardo –, dopo aver ascoltato l’intervento di pa-
pa Francesco, rifletteremo proprio su questo tema».
La prima grande questione sarà «come conquistare
nuovamente i giovani alla grandezza dell’amore. In
una società in cui è sempre più diffusa la conviven-
za, dobbiamo rivolgerci alle persone che non sono
convinte di sposarsi». Proponendo anche corsi spe-
cifici dedicati alle coppie che spesso hanno già figli,
e riuscire così a offrire spunti per «motivare il pas-
saggio dalla convivenza al matrimonio». Occorrerà

poi saper comunicare l’impor-
tanza «della fedeltà degli spo-
si» e «la bellezza del matrimo-
nio». Il Papa, continua il diret-
tore dell’ufficio, «ci esorta a so-
stenere realmente le famiglie
che sono in grande difficoltà,
anche perché la vita di Roma è
difficilissima».
Una Chiesa in uscita deve quin-

di saper «stare accanto alle famiglie anche dopo il
matrimonio». Senza dimenticare la capacità di ri-
scoprire la gioia di essere genitori. Del resto, «la fa-
miglia è la prima scuola di misericordia e di carità.
La casa diventa infatti il luogo dove il povero viene
invitato a pranzo, dove si impara a svolgere servizi di
volontariato. È una scuola di misericordia, non solo
perché i due si amano, ma anche perché è un luogo
dove si impara ad amare. Le parrocchie sanno che
proprio su questo tema si gioca la gioia delle città».

Graziella Melina
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Il vescovo Tardelli

«Stiamo in mezzo alle fragilità»

Attraverso
la condivisione

di foto inviate dal
territorio la diocesi

mostra cosa
è stato realizzato

con i fondi

26 Martedì
14 Giugno 2016M E D I A  &  C U L T U R A

LA GIORNATA

Carità del Papa,
il quotidiano
in prima linea

L’inserto. Domenica «Noi»
da diffondere in comunità

Lonardo: il Convegno
diocesano ci aiuterà a capire
come far crescere le famiglie,

scuole di misericordia

Roma. La città riscopre l’amore vero


